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________________________________________ 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 28 dicembre 1978, n. 360, S.O. 

(2)  Vedi, anche, le disposizioni contenute nel D.L. 30 dicembre 1979, n. 663. 

(3)  Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti 

istruzioni:  

- I.N.P.S. (Istituto nazionale previdenza sociale): Circ. 15 gennaio 1996, n. 10; Circ. 24 

dicembre 1997, n. 263; Circ. 5 febbraio 1998, n. 30; Circ. 20 maggio 1998, n. 109; 

Circ. 18 novembre 1996, n. 7; Circ. 31 gennaio 2005, n. 16;  

- Ministero della sanità: Circ. 29 agosto 1996, n. 12; Circ. 6 maggio 1998, n. 7;  

- Ministero delle finanze: Circ. 17 aprile 1998, n. 101/E;  

- Ministero di grazia e giustizia: Circ. 21 aprile 1998, n. 148.339/4-1;  

- Ministero per i beni culturali e ambientali: Circ. 14 novembre 1996, n. 29; Circ. 4 

gennaio 2000, n. 1;  

- Presidenza del Consiglio dei Ministri: Dipartimento per la funzione pubblica e gli 

affari regionali: Circ. 7 aprile 1996, n. 26324. 

  

 

 



TITOLO I 

Il servizio sanitario nazionale 

Capo III 

Prestazioni e funzioni 

 

19. Prestazioni delle unità sanitarie locali. 

Le unità sanitarie locali provvedono ad erogare le prestazioni di prevenzione, di 

cura, di riabilitazione e di medicina legale, assicurando a tutta la popolazione i livelli 

di prestazioni sanitarie stabiliti ai sensi del secondo comma dell'art. 3.  

Ai cittadini è assicurato il diritto alla libera scelta del medico e del luogo di cura nei 

limiti oggettivi dell'organizzazione dei servizi sanitari.  

Gli utenti del servizio sanitario nazionale sono iscritti in appositi elenchi 

periodicamente aggiornati presso l'unità sanitaria locale nel cui territorio hanno la 

residenza.  

Gli utenti hanno diritto di accedere, per motivate ragioni o in casi di urgenza o di 

temporanea dimora in luogo diverso da quello abituale, ai servizi di assistenza di 

qualsiasi unità sanitaria locale (16).  

I militari hanno diritto di accedere ai servizi di assistenza delle località ove prestano 

servizio con le modalità stabilite nei regolamenti di sanità militare.  

Gli emigrati, che rientrino temporaneamente in patria, hanno diritto di accedere ai 

servizi di assistenza della località in cui si trovano.  

________________________________________ 

(16)  Vedi, anche, l'Accordo 8 maggio 2003.  

  

 

 

 



20. Attività di prevenzione. 

Le attività di prevenzione comprendono:  

a) la individuazione, l'accertamento ed il controllo dei fattori di nocività, di 

pericolosità e di deterioramento negli ambienti [di vita e] di lavoro, in applicazione 

delle norme di legge vigenti in materia e al fine di garantire il rispetto dei limiti 

massimi inderogabili di cui all'ultimo comma dell'articolo 4, nonché al fine della 

tenuta dei registri di cui al penultimo comma dell'articolo 27; i predetti compiti sono 

realizzati anche mediante collaudi e verifiche di macchine, impianti e mezzi di 

protezione prodotti, installati o utilizzati nel territorio dell'unità sanitaria locale in 

attuazione delle funzioni definite dall'articolo 14 (17);  

b) la comunicazione dei dati accertati e la diffusione della loro conoscenza, anche a 

livello di luogo di lavoro e di ambiente di residenza, sia direttamente che tramite gli 

organi del decentramento comunale, ai fini anche di una corretta gestione degli 

strumenti informativi di cui al successivo articolo 27, e le rappresentanze sindacali;  

c) l'indicazione delle misure idonee all'eliminazione dei fattori di rischio ed al 

risanamento di ambienti [di vita e] di lavoro, in applicazione delle norme di legge 

vigenti in materia, e l'esercizio delle attività delegate ai sensi del primo comma, 

lettere a), b), c), d) ed e) dell'articolo 7 (18);  

d) la formulazione di mappe di rischio con l'obbligo per le aziende di comunicare le 

sostanze presenti nel ciclo produttivo e le loro caratteristiche tossicologiche ed i 

possibili effetti sull'uomo e sull'ambiente;  

e) la profilassi degli eventi morbosi, attraverso l'adozione delle misure idonee a 

prevenirne l'insorgenza;  

f) la verifica, secondo le modalità previste dalle leggi e dai regolamenti, della 

compatibilità dei piani urbanistici e dei progetti di insediamenti industriali e di 

attività produttive in genere con le esigenze di tutela dell'ambiente sotto il profilo 

igienico-sanitario e di difesa della salute della popolazione e dei lavoratori 

interessati.  

Nell'esercizio delle funzioni ad esse attribuite per l'attività di prevenzione le unità 

sanitarie locali, garantendo per quanto alla lettera d) del precedente comma la 

tutela del segreto industriale, si avvalgono degli operatori sia dei propri servizi di 

igiene sia dei presìdi specialistici multizonali di cui al successivo articolo 22, sia degli 



operatori che, nell'àmbito delle loro competenze tecniche e funzionali, erogano le 

prestazioni di diagnosi, cura e riabilitazione.  

Gli interventi di prevenzione all'interno degli ambienti di lavoro, concernenti la 

ricerca, l'elaborazione e l'attuazione di misure necessarie ed idonee a tutelare la 

salute e l'integrità fisica dei lavoratori, connesse alla particolarità del lavoro e non 

previste da specifiche norme di legge, sono effettuati sulla base di esigenze 

verificate congiuntamente con le rappresentanze sindacali ed il datore di lavoro, 

secondo le modalità previste dai contratti o accordi collettivi applicati nell'unità 

produttiva. 

________________________________________ 

(17)  Il D.P.R. 5 giugno 1993, n. 177 (Gazz. Uff. 5 giugno 1993, n. 130), in esito al 

referendum indetto con D.P.R. 25 febbraio 1993, ha disposto l'abrogazione dell'art. 

20, primo comma, della presente legge, lett. a) e lett. c), limitatamente alle parole 

«di vita e».  

(18)  Il D.P.R. 5 giugno 1993, n. 177 (Gazz. Uff. 5 giugno 1993, n. 130), in esito al 

referendum indetto con D.P.R. 25 febbraio 1993, ha disposto l'abrogazione dell'art. 

20, primo comma, della presente legge, lett. a) e lett. c), limitatamente alle parole 

«di vita e».  

  

________________________________________ 

 

21. Organizzazione dei servizi di prevenzione. 

In relazione agli standards fissati in sede nazionale, all'unità sanitaria locale sono 

attribuiti, con decorrenza 1° gennaio 1980, i compiti attualmente svolti 

dall'Ispettorato del lavoro in materia di prevenzione, di igiene e di controllo sullo 

stato di salute dei lavoratori, in applicazione di quanto disposto dall'art. 27, D.P.R. 

24 luglio 1977, n. 616.  

Per la tutela della salute dei lavoratori [e la salvaguardia dell'ambiente] le unità 

sanitarie locali organizzano propri servizi [di igiene ambientale e] di medicina del 

lavoro anche prevedendo, ove essi non esistano, presìdi all'interno delle unità 

produttive (19).  



In applicazione di quanto disposto nell'ultimo comma dell'art. 27, D.P.R. 24 luglio 

1977, n. 616, spetta al prefetto stabilire su proposta del presidente della regione, 

quali addetti ai servizi di ciascuna unità sanitaria locale, nonché ai presìdi e servizi di 

cui al successivo articolo 22 assumano ai sensi delle leggi vigenti la qualifica di 

ufficiale di polizia giudiziaria, in relazione alle funzioni ispettive e di controllo da essi 

esercitate relativamente all'applicazione della legislazione sulla sicurezza del lavoro.  

Al personale di cui al comma precedente è esteso il potere d'accesso attribuito agli 

ispettori del lavoro dall'art. 8, secondo comma, nonché la facoltà di diffida prevista 

dall'art. 9, D.P.R. 19 marzo 1955, n. 520.  

Contro i provvedimenti adottati dal personale ispettivo, nell'esercizio delle funzioni 

di cui al terzo comma, è ammesso ricorso al presidente della giunta regionale che 

decide, sentite le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro.  

Il presidente della giunta può sospendere l'esecuzione dell'atto impugnato (20).  

________________________________________ 

(19)  Il D.P.R. 5 giugno 1993, n. 177 (Gazz. Uff. 5 giugno 1993, n. 130), in esito al 

referendum indetto con D.P.R. 25 febbraio 1993, ha disposto l'abrogazione dell'art. 

21, secondo comma, della presente legge, limitatamente alle parole «e la 

salvaguardia dell'ambiente», nonché alle parole «di igiene ambientale e». Detta 

abrogazione ha effetto decorsi sessanta giorni dalla data di pubblicazione del 

sopracitato D.P.R. n. 177 del 1993 nella Gazzetta Ufficiale.  

(20)  Vedi, anche, l'art. 5, D.L. 30 dicembre 1979, n. 663.  

  

________________________________________ 

22. Presìdi e servizi multizonali di prevenzione. 

La legge regionale, in relazione alla ubicazione ed alla consistenza degli impianti 

industriali ed alle peculiarità dei processi produttivi agricoli, artigianali e di lavoro a 

domicilio:  

a) individua le unità sanitarie locali in cui sono istituiti presìdi e servizi multizonali 

per il controllo e la tutela dell'igiene ambientale e per la prevenzione degli infortuni 

sul lavoro e delle malattie professionali;  



b) definisce le caratteristiche funzionali e interdisciplinari di tali presìdi e servizi 

multizonali;  

c) prevede le forme di coordinamento degli stessi con i servizi di igiene ambientale e 

di igiene e medicina del lavoro di ciascuna unità sanitaria locale.  

I presìdi e i servizi multizonali di cui al comma precedente sono gestiti dall'unità 

sanitaria locale nel territorio sono ubicati, secondo le modalità di cui all'articolo 18.  

________________________________________ 

  

23. Delega per la istituzione dell'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza 

del lavoro. 

Il Governo è delegato ad emanare, entro il 31 dicembre 1979, su proposta del 

Ministero della sanità, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza 

sociale, dell'industria, commercio e artigianato e dell'agricoltura e foreste, un 

decreto avente valore di legge ordinaria per la istituzione dell'Istituto superiore per 

la prevenzione e la sicurezza del lavoro, da porre alle dipendenze del Ministro della 

sanità. Nel suo organo di amministrazione, sono rappresentati i Ministeri del lavoro 

e della previdenza sociale, dell'industria, commercio e artigianato e dell'agricoltura e 

foreste ed i suoi programmi di attività sono approvati dal CIPE, su proposta del 

Ministro della sanità, sentito il Consiglio sanitario nazionale (21).  

L'esercizio della delega deve uniformarsi ai seguenti principi e criteri direttivi:  

a) assicurare la collocazione dell'Istituto nel servizio sanitario nazionale per tutte le 

attività tecnico-scientifiche e tutte le funzioni consultive che riguardano la 

prevenzione delle malattie professionali e degli infortuni sul lavoro;  

b) prevedere le attività di consulenza tecnico-scientifica che competono all'Istituto 

nei confronti degli organi centrali dello Stato preposti ai settori del lavoro e della 

produzione.  

All'istituto sono affidati compiti di ricerca, di studio, di sperimentazione e di 

elaborazione delle tecniche per la prevenzione e la sicurezza del lavoro in stretta 

connessione con l'evoluzione tecnologica degli impianti, dei materiali, delle 

attrezzature e dei processi produttivi, nonché di determinazione dei criteri di 

sicurezza e dei relativi metodi di rilevazione ai fini della omologazione di macchine, 



di impianti, di apparecchi, di strumenti e di mezzi personali di protezione e dei 

prototipi.  

L'Istituto svolge, nell'àmbito delle proprie attribuzioni istituzionali, attività di 

consulenza nelle materie di competenza dello Stato di cui all'art. 6, lettere g), i), k), 

m), n), della presente legge, e in tutte le materie di competenza dello Stato e 

collabora con le unità sanitarie locali tramite le regioni e con le regioni stesse, su 

richieste di queste ultime, fornendo, le informazioni e le consulenze necessarie per 

l'attività dei servizi di cui agli articoli 21 e 22.  

Le modalità della collaborazione delle regioni con l'Istituto sono disciplinate 

nell'àmbito dell'attività governativa di indirizzo e di coordinamento di cui all'articolo 

5.  

L'Istituto ha facoltà di accedere nei luoghi di lavoro per compiervi rilevamenti e 

sperimentazioni per l'assolvimento dei propri compiti istituzionali. L'accesso nei 

luoghi di lavoro, è inoltre consentito, su richiesta delle regioni, per l'espletamento 

dei compiti previsti dal precedente comma.  

L'Istituto organizza la propria attività secondo criteri di programmazione. I 

programmi di ricerca dell'Istituto relativi alla prevenzione delle malattie e degli 

infortuni sul lavoro sono predisposti tenendo conto degli obiettivi della 

programmazione sanitaria nazionale e delle proposte delle regioni.  

L'Istituto, anche ai fini dei programmi di ricerca e di sperimentazione, opera in 

stretto collegamento con l'Istituto superiore di sanità e coordina le sue attività con il 

Consiglio nazionale delle ricerche e con il Comitato nazionale per l'energia nucleare. 

Esso si avvale inoltre della collaborazione degli istituti di ricerca delle università e di 

altre istituzioni pubbliche. Possono essere chiamati a collaborare all'attuazione dei 

suddetti programmi istituti privati di riconosciuto valore scientifico. L'Istituto cura 

altresì i collegamenti con istituzioni estere che operano nel medesimo settore.  

Le qualifiche professionali del corpo dei tecnici e ricercatori dell'Istituto e la sua 

organizzazione interna, devono mirare a realizzare l'obiettivo delle unitarietà della 

azione di prevenzione nei suoi aspetti interdisciplinari. L'Istituto collabora alla 

formazione ed all'aggiornamento degli operatori dei servizi di prevenzione delle 

unità sanitarie locali.  



L'Istituto provvede altresì ad elaborare i criteri per le norme di prevenzione degli 

incendi interessanti le macchine, gli impianti e le attrezzature soggette ad 

omologazione, di concerto con i servizi di protezione civile del Ministero 

dell'interno.  

Nulla è innovato per quanto concerne le disposizioni riguardanti le attività connesse 

con l'impiego pacifico dell'energia nucleare (22).  

________________________________________ 

(21)  Vedi, anche, l'art. 14, L. 10 febbraio 1982, n. 38. Per l'attribuzione al Ministro 

della sanità delle funzioni già spettanti al CIPE di cui al presente comma, vedi l'art. 4, 

Del. CIPE 6 agosto 1999.  

(22)  Per il rinnovo delle deleghe previste al presente articolo, vedi l'art. 2, L. 29 

febbraio 1980, n. 33. Vedi, inoltre, il D.P.R. 31 luglio 1980, n. 619.  

  

________________________________________ 

24. Norme in materia di igiene e sicurezza negli ambienti di lavoro e di vita e di 

omologazioni. 

Il Governo è delegato ad emanare, entro il 31 dicembre 1979, su proposta del 

Ministro della sanità con il decreto dei Ministri competenti, un testo unico in 

materia di sicurezza del lavoro, che riordini la disciplina generale del lavoro e della 

produzione al fine della prevenzione degli infortuni sul lavoro e delle malattie 

professionali, nonché in materia di omologazioni, unificando e innovando la 

legislazione vigente tenendo conto delle caratteristiche della produzione al fine di 

garantire la salute e l'integrità fisica dei lavoratori, secondo i principi generali 

indicati nella presente legge.  

L'esercizio della delega deve uniformarsi ai seguenti criteri direttivi:  

1) assicurare l'unitarietà degli obiettivi della sicurezza negli ambienti di lavoro e di 

vita, tenendo conto anche delle indicazioni della CEE e degli altri organismi 

internazionali riconosciuti;  



2) prevedere l'emanazione di norme per assicurare il tempestivo e costante 

aggiornamento della normativa ai progressi tecnologici e alle conoscenze derivanti 

dalla esperienza diretta dei lavoratori;  

3) prevedere l'istituzione di specifici corsi, anche obbligatori, di formazione 

antinfortunistica e prevenzionale;  

4) prevedere la determinazione dei requisiti fisici e di età per attività e lavorazioni 

che presentino particolare rischio, nonché le cautele alle quali occorre attenersi e le 

relative misure di controllo;  

5) definire le procedure per il controllo delle condizioni ambientali, per gli 

accertamenti preventivi e periodici sullo stato di sicurezza nonché di salute dei 

lavoratori esposti a rischio e per l'acquisizione delle informazioni epidemiologiche al 

fine di seguire sistematicamente l'evoluzione del rapporto salute-ambiente di 

lavoro;  

6) stabilire:  

a) gli obblighi e le responsabilità per la progettazione, la realizzazione, la vendita, il 

noleggio, la concessione in uso e l'impiego di macchine, componenti e parti di 

macchine utensili, apparecchiature varie, attrezzature di lavoro e di sicurezza, 

dispositivi di sicurezza, mezzi personali di protezione, apparecchiature, prodotti e 

mezzi protettivi per uso lavorativo ed extra lavorativo, anche domestico;  

b) i criteri e le modalità per i collaudi e per le verifiche periodiche dei prodotti di cui 

alla precedente lettera a);  

7) stabilire i requisiti ai quali devono corrispondere gli ambienti di lavoro al fine di 

consentirne l'agibilità, nonché l'obbligo di notifica all'autorità competente dei 

progetti di costruzione, di ampliamento, di trasformazione e di modifica di 

destinazione di impianti e di edifici destinati ad attività lavorative, per controllarne 

la rispondenza alle condizioni di sicurezza;  

8) prevedere l'obbligo del datore di lavoro di programmare il processo produttivo in 

modo che esso risulti rispondente alle esigenze della sicurezza del lavoro, in 

particolare per quanto riguarda la dislocazione degli impianti e la determinazione 

dei rischi e dei mezzi per diminuirli;  



9) stabilire le procedure di vigilanza allo scopo di garantire la osservanza delle 

disposizioni in materia di sicurezza del lavoro;  

10) stabilire le precauzioni e le cautele da adottare per evitare l'inquinamento, sia 

interno che esterno, derivante da fattori di nocività chimici, fisici e biologici;  

11) indicare i criteri e le modalità per procedere, in presenza di rischio grave ed 

imminente, alla sospensione dell'attività in stabilimenti, cantieri o reparti o al divieto 

d'uso di impianti, macchine, utensili, apparecchiature varie, attrezzature e prodotti, 

sino alla eliminazione delle condizioni di nocività o di rischio accertate;  

12) determinare le modalità per la produzione, l'immissione sul mercato e l'impiego 

di sostanze e di prodotti pericolosi;  

13) prevedere disposizioni particolari per settori lavorativi o per singole lavorazioni 

che comportino rischi specifici;  

14) stabilire le modalità per la determinazione e per l'aggiornamento dei valori-

limite dei fattori di nocività di origine chimica, fisica e biologica di cui all'ultimo 

comma dell'art. 4, anche in relazione alla localizzazione degli impianti;  

15) prevedere le norme transitorie per conseguire condizioni di sicurezza negli 

ambienti di lavoro esistenti e le provvidenze da adottare nei confronti delle piccole e 

medie aziende per facilitare l'adeguamento degli impianti ai requisiti di sicurezza e 

di igiene previsti dal testo unico;  

16) prevedere il riordinamento degli uffici e servizi della pubblica amministrazione 

preposti all'esercizio delle funzioni riservate allo Stato in materia di sicurezza del 

lavoro;  

17) garantire il necessario coordinamento fra le funzioni esercitate dallo Stato e 

quelle esercitate nella materia dalle regioni e dai comuni al fine di assicurare unità di 

indirizzi ed omogeneità di comportamenti in tutto il territorio nazionale 

nell'applicazione delle disposizioni in materia di sicurezza del lavoro;  

18) definire per quanto concerne le omologazioni:  

a) i criteri direttivi, le modalità e le forme per l'omologazione dei prototipi di serie e 

degli esemplari unici non di serie dei prodotti di cui al precedente numero 6), lettera 

a), sulla base di specifiche tecniche predeterminate, al fine di garantire le necessarie 

caratteristiche di sicurezza;  



b) i requisiti costruttivi dei prodotti da omologare;  

c) le procedure e le metodologie per i controlli di conformità dei prodotti al tipo 

omologato.  

Le norme delegate determinano le sanzioni per i casi di inosservanza delle 

disposizioni contenute nel testo unico, da graduare in relazione alla gravità delle 

violazioni e comportanti comunque, nei casi più gravi, l'arresto fino a sei mesi e 

l'ammenda fino a lire 10 milioni.  

Sono escluse dalla delega le norme in materia di prevenzione contro gli infortuni 

relative: all'esercizio di servizi ed impianti gestiti dalle ferrovie dello Stato, 

all'esercizio di servizi ed impianti gestiti dal Ministero delle poste e delle 

telecomunicazioni, all'esercizio dei trasporti terrestri pubblici e all'esercizio della 

navigazione marittima, aerea ed interna; nonché le norme in materia di igiene del 

lavoro relative al lavoro a bordo delle navi mercantili e degli aeromobili (23).  

________________________________________ 

(23)  Per il rinnovo delle deleghe previste dal presente articolo, vedi l'art. 2, L. 9 

febbraio 1980, n. 33.  

  


